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SOMMARIO: Salvare un compagno sepolto da una valanga impone di agire contro il tempo. Esaminando i 

protocolli di autosoccorso emerge chiaramente che la maggior quantità di tempo è assorbita dall’operazione di 
scavo, necessaria a liberare le vie aeree del soggetto sepolto dalla neve. La scelta del punto ideale da cui iniziare 
a scavare è un argomento controverso. Il cosiddetto “metodo del nastro trasportatore” lo definisce chiaramente: in 
prossimità della sonda andata a segno sul soggetto ricercato. Altre fonti invece, provenienti da guide alpine, mem-
bri del soccorso organizzato, divulgatori web … affermano perentoriamente di cominciare a scavare ad una di-
stanza dalla sonda che sia anche una volta e mezza la profondità di seppellimento. L'obiettivo di questo lavoro 
consiste nello studiare e misurare se e quali siano le differenze di tempo necessario per raggiungere le vie respi-
ratorie di un soggetto sepolto, quando l'unica variante nella tecnica di scavo sia il punto di partenza: "canonico" 
(vicino alla sonda) o "da lontano". Durante prove in campo gruppi di volontari hanno scavato coppie di buche 
utilizzando entrambi gli approcci. Sono emerse differenze tra i tempi registrati statisticamente significative: scavare 
"da lontano" richiede mediamente due minuti e trenta secondi in più rispetto al metodo “canonico”. Questo dato, 
confrontato con l'andamento decrescente della probabilità di sopravvivenza al trascorrere del tempo, implica sa-
crificarne oltre sette punti percentuali. I risultati dei test sul campo giustificano pertanto la raccomandazione di 
attenersi al metodo "canonico" durante le operazioni di autosoccorso. Si ritiene altresì opportuno mettere in guardia 
i promotori dell'opzione "da lontano" circa la portata svantaggiosa delle potenziali conseguenze. 

PAROLE CHIAVE: Autosoccorso, Scavo in Valanga, Profondità di Seppellimento, Distanza dalla 
Sonda.

1. INTRODUZIONE 

Minimizzare il tempo in cui una persona rimane 
sepolta sotto una valanga è indispensabile per 
salvaguardare le sue possibilità di sopravvivenza. 
Dopo aver eseguito la localizzazione con 
A.R.T.Va. e aver stabilito un contatto con il sog-
getto sepolto mediante sondaggio, scavare se-
guendo un protocollo chiaramente strutturato è 
fondamentale per massimizzare le probabilità di 
successo del salvataggio. Nel corso degli anni, 
sono stati proposti e sviluppati diversi metodi per 
incrementare l'efficienza dell'operazione di salva-
taggio. 

In base a verifiche sul campo il Club Alpino Ita-
liano ha ritenuto più adatto il metodo del Nastro 
Trasportatore della Neve per l’insegnamento 
della tecnica di scavo. Esso è descritto nel capi-
tolo Autosoccorso della più recente edizione 
(2018) del Manuale di Scialpinismo, messo a di-
sposizione di tutte le scuole a supporto dei corsi 
di formazione e di addestramento periodico. 

Una delle caratteristiche principali di questa tec-
nica è che i soccorritori lavorano sempre a una 

distanza pari alla lunghezza della pala l'uno 
dall'altro e il primo soccorritore si posiziona a una 
lunghezza di pala dalla sonda andata a segno sul 
sepolto. L’eccezione alla regola di distanza dello 
schieramento, rispetto alla sonda, è prevista in 
due casi particolari: neve soffice e profondità mi-
nima di seppellimento o numero di soccorritori in-
sufficiente rispetto alla profondità di seppelli-
mento. 

Dalla data di pubblicazione del manuale si è no-
tato che diverse fonti (cfr. Appendice), tra cui opu-
scoli di produttori di attrezzature, articoli su riviste 
specializzate, organizzazioni di soccorso, guide 
alpine, divulgatori web; dissentono da questo ap-
proccio, affermando categoricamente che lo 
scavo deve iniziare “lontano” dalla sonda: financo 
a 1.5 volte la profondità di seppellimento. 

Il lavoro presentato in questo articolo analizza le 
potenziali differenze negli esiti quando si se-
guono i due metodi. 

2. METODO 

Per questo studio, abbiamo chiesto a gruppi di 
volontari di eseguire una coppia di scavi, cia-
scuno rappresentativo di un autosoccorso in va-
langa, differenziati esclusivamente dal punto di 
inizio scavo. Quello preso a riferimento è stato 
scelto vicino alla sonda, come da protocollo ca-
nonico del metodo del nastro trasportatore, se-
condo Genswein et al. (2008) e Manuale CAI #31 
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(2018). Quello posto a confronto è stato posizio-
nato lontano dalla sonda, ad una distanza da 
essa pari alla profondità di seppellimento ipotiz-
zata. 

I dati sono stati raccolti durante quattro diverse 
sessioni di formazione/aggiornamento in campo, 
organizzate per dilettanti con un'ampia varietà del 
livello di competenza: dal ciaspolatore princi-
piante, allo scialpinista evoluto, fino a candidati 
istruttori di sci alpinismo. 

Un mix casuale di genere, età, forma fisica e co-
noscenza dei metodi di scavo ha caratterizzato la 
composizione del campione di praticanti coinvolti. 
Laddove i soggetti intervistati avessero dichiarato 
scarsa dimestichezza con il metodo di scavo, 
prima dell'inizio dei test è stata effettuata una 
breve sessione di addestramento specifico per 
assicurare l'utilizzo della tecnica corretta. 

La cadenza con cui ogni team è stato chiamato 
all'azione comprendeva un tempo di riposo suffi-
ciente per evitare influenze di risultato imputabili 
al sopraggiungere di affaticamento fra uno scavo 
e il successivo. Inoltre, l'ordine delle tecniche con 
cui ogni gruppo ha iniziato l’uno o l’atro dei due 
esercizi di scavo è stato scelto in modo casuale. 

 

a) schieramento vicino-alla-sonda 

 

b) schieramento lontano-dalla-sonda  

Figura 1: Configurazione delle distanze assunte 
dai partecipanti durante gli esperimenti: a) l’ap-
proccio di riferimento “canonico” ovvero b) l’ap-
proccio a confronto ”da lontano”. 

Alcuni parametri quali: la profondità di seppelli-
mento (PS), l'inclinazione del pendio e il numero 
di componenti della squadra sono stati fissati a 
priori, dunque costanti in tutti gli esperimenti. 

Le misure registrate sono state due istanti tempo-
rali ben precisi durante lo svolgimento del lavoro 
di scavo. 

Il primo evento, denominato t1, è il tempo tra-
scorso per raggiungere la punta della sonda in-
fissa nel manto nevoso, che ha rappresentato, 
nella configurazione semplificata dei test, il tempo 
impiegato per ottenere il primo contatto visivo con 
il soggetto sepolto. Questo è normalmente un 
passaggio cruciale in quanto è l'istante in cui i 
soccorritori sono per la prima volta in grado di de-
terminare l'effettiva giacitura del sepolto rispetto 
alla posizione della sonda e decidere con preci-
sione dove allargare la buca per arrivare alle vie 
respiratorie del soggetto. 

Il secondo evento, denominato t2, è il tempo ne-
cessario per allargare la buca, al livello della 
punta della sonda infissa nel manto nevoso, fino 
a una determinata larghezza, fissata a priori e co-
stante per ogni scavo, simulante l’avvenuto ac-
cesso alle vie aeree. 

2.1 Profondità di seppellimento 

La profondità di seppellimento simulata è stata di 
130 cm per tutti gli scavi. Un valore ritenuto il giu-
sto equilibrio tra la richiesta di uno sforzo impe-
gnativo per le squadre coinvolte e un tempo suf-
ficiente affinché si manifestassero gli effetti di in-
terazione fra gli individui del team ma, d'altro 
canto, tale da evitare una durata eccessivamente 
prolungata per ciascuna prova. Questo valore è il 
73° percentile fra gli individui che in Svizzera 
sono stati completamente sepolti da valanghe, 
così come registrati dal 1973-1974 al 2012-2013 
nel database dell’istituto SLF di Davos e mostrato 
in un precedente lavoro di Reiweger et al. (2017). 

2.2 Inclinazione del pendio 

I luoghi in cui eseguire gli esperimenti sono stati 
scelti in modo da limitare l'inclinazione massima 
delle aree di scavo entro i cinque (5) gradi rispetto 
all'orizzontale. Inoltre, sono state prese particolari 
precauzioni per preservare una superfice suffi-
ciente di manto nevoso intonso, nelle immediate 
vicinanze della prima buca scavata da ciascun 
team, in modo tale da garantire la massima omo-
geneità possibile sia dell'inclinazione sia dell'al-
trettanto importante durezza locale della neve. 

Inclinazioni maggiori, in relazione alla medesima 
profondità di seppellimento stabilita per gli espe-
rimenti, avrebbe semplificato eccessivamente il 
compito di scavo, mascherando potenzialmente 
gli effetti a confronto che sono invece oggetto di 
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questa ricerca. Si è cercato pertanto di minimiz-
zare questo tipo di influenza di risultato già in fase 
di progettazione degli esperimenti. 

2.3 Numerosità del team 

Il numero di componenti di ogni squadra è stato 
limitato a tre (3). Questa scelta è stata fatta in 
fase di progettazione del test per cercare di rap-
presentare al meglio le caratteristiche di una 
azione realistica su terreno d’avventura. 

Il primo aspetto attiene al concetto di numero 
"ideale" per una squadra di scialpinisti. Non 
troppo numerosa (diciamo < 5) per non incorrere 
in difficoltà di comunicazione, di visione comune 
o in generale, in tutto ciò che rientra nelle cosid-
dette problematiche da fattore umano. Non 
troppo scarna (diciamo ≤ 3) per non trovarsi con 
uno o due soli scampati (nell’ipotesi di un solo 
sciatore sepolto) e una conseguente capacità di 
autosoccorso assai limitata a causa del numero 
ridotto di persone attive rimaste. Queste conside-
razioni portano ad individuare la squadra "ideale" 
in quattro componenti, e pertanto l’autosoccorso 
è svolto dai tre non coinvolti. 

In secondo luogo, con una squadra eccessiva-
mente numerosa è ragionevole prevedere una 
maggiore difficoltà di coordinamento meramente 
dal punto di vista dell’applicazione pratica della 
tecnica di scavo: nonostante il maggior numero di 
scavatori disponibili, la confusione insita può pre-
valere e l’efficacia globale diminuire. Si è quindi 
ritenuto indesiderabile enfatizzare questo tipo di 
handicap dato l'obiettivo della campagna speri-
mentale. 

A margine, è anche utile notare come a fronte di 
una profondità di seppellimento stimata in 130 
cm, la “regola del convogliatore”, su terreno pia-
neggiante, raccomandi l’impiego di 3,25 soccorri-
tori (2x130/80) 

2.4 Dimensione obiettivo dello scavo 

La conclusione di ciascun esperimento è stata 
basata sul raggiungimento di una prefissata lar-
ghezza della buca, al livello della punta della 
sonda. Ciò a rappresentare realisticamente il rag-
giungimento dell’accesso alle vie aeree del sog-
getto sepolto. La dimensione scelta, pari a 80 cm, 
corrisponde alla distanza natica-occhio media dei 
valori al 95° percentile femminile e maschile, se-
condo Gordon et al. (2014) e MIL-STD-1472D 
(1989). 

La scelta di allargare la buca verso il lato destro 
o sinistro, rispetto alla punta della sonda, è stata 
lasciata al caso, determinata da chi si trovava al 
vertice della squadra di soccorritori al momento 
del primo contatto visivo. 

 

 

Figura 2: I parametri (istanti temporali) misurati: t1 
il raggiungimento della punta della sonda, e t2 l’al-
largamento della buca tale da accogliere un simu-
lacro fisico di dimensioni predefinite. 

 

3. RISULTATI 

Nel periodo dicembre 2019 - gennaio 2020 si 
sono svolte quattro (4) sessioni di prove sul 
campo in diversi luoghi delle Alpi. Due di queste 
in prossimità del Passo del Tonale 1880 m s.l.m. 
(46.25761, 10.57757) in data 1 e 2 gennaio 2020; 
una appena sotto il Passo del Sempione 1890 m 
s.l.m. (46.24289, 8.01209) il 28 dicembre 2019, e 
una alla sommità all'area sciistica dismessa di 
San Bernardino - CH 2250 m s.l.m. (46.46005, 
9.15619) il 15 dicembre 2019. 

Complessivamente, 24 squadre composte da 72 
partecipanti hanno scavato 48 buche. Pertanto il 
database è costituito da 24 osservazioni accop-
piate: una per la buca scavata "canonicamente" e 
una per la corrispondente buca scavata "da lon-
tano" dalla medesima squadra. 

Attraverso una rapida intervista preliminare cia-
scuno dei partecipanti è stato identificato in base 
alle caratteristiche più rilevanti ai fini dello studio. 
Il 78% dei volontari aderenti è stato di sesso ma-
schile e il 22% di sesso femminile. Il 44% dei par-
tecipanti ha affermato di condurre uno stile di vita 
attivo (A), mentre il restante 56% si è descritto 
come sedentario (S). Il 74% conosceva già il me-
todo di scavo del “nastro trasportatore” mentre 
per il restante 26% il metodo era sconosciuto. Il 
67% ha dichiarato di aver già provato ad appli-
care il metodo almeno una volta, mentre il 33% 
non l'aveva mai utilizzato prima. 
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Le squadre che hanno operato sono state per il 
54% composte da soli uomini (MMM), per il 29% 
da due uomini e una donna (MMF), per il 13% da 
due donne e un uomo (FFM) e per il 4% da sole 
donne (FFF). 

3.1 Demografia 

L'età dei membri delle squadre e risultata com-
presa fra 17 e 67 anni, con un valore medio di 
43.6 (IQR 16.5). 

 

 

 

Figura 3: Caratteristiche del campione dei parte-
cipanti. 

 

 

   

Figura 4: Mix di genere nelle squadre. 

 

3.2 Tempo di raggiungimento del sepolto 

Nella configurazione di prova il primo contatto con 
il soggetto sepolto corrisponde al momento in cui 
la punta della sonda diventa visibile allo spalatore 
che lavora nella posizione più avanzata del nastro 
trasportatore. Questo istante è denominato t1. 
Nelle 24 prove che compongono il campione, in 
media, sono stati necessari 356 secondi (DS 83, 
CV 23%) per il metodo "canonico" (t1-c) e 495 se-
condi (DS 103, CV 21%) per il metodo "da lon-
tano" (t1-ff). 

 

Figura 5: Tempo per liberare la punta della sonda 
- confronto tra i set di risultati. 

 

3.3 Tempo di raggiungimento delle vie aeree 

Nella configurazione di prova, il raggiungimento 
delle vie aeree del soggetto sepolto è l'evento 
chiave e corrisponde all’ottenimento di una lar-
ghezza della buca pari a 80 cm, a livello della 
punta della sonda. Circostanza verificata fisica-
mente inserendo nella buca un simulacro della di-
mensione prefissata, di forma cilindrica. Questo 
istante è denominato t2. Nelle 24 prove che costi-
tuiscono il campione, in media, sono stati neces-
sari 508 secondi (DS 103, CV 20%) per il metodo 
"canonico" (t22-c) e 661 secondi (DS 120, CV 
18%) per il metodo "da lontano" (t2-ff). 
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Figura 6: Tempo per allargare la buca alla dimen-
sione prefissata – confronto tra i set di risultati. 

 

È utile precisare che la durezza della neve nelle 
48 buche realizzate variava tra il grado di durezza 
del pugno e quello del dito, con una prevalenza 
della durezza: quattro dita. 

 

4. DISCUSSIONE 

Per la valutazione i risultati sono stati raggruppati 
in base alla necessità di verificare se tra i due ap-
procci allo scavo emergesse una differenza signi-
ficativa nei tempi notevoli e quale tipo di conse-
guenze ciò potesse eventualmente comportare. 

Le analisi statistiche sono state elaborate con 
l'ausilio del codice R. Per le basi teoriche e i ma-
nuali si rimanda alla documentazione di libero ac-
cesso del progetto R (2023). 

4.1 Raggiungere il soggetto sepolto 

Poiché si tratta di dati provenienti da esperimenti 
accoppiati, definiamo la variabile t1-d come la dif-
ferenza tra i due tempi seguenti: 

t1_d = t1_c - t1_ff 

 

Dato che il p-value del test di Anderson-Darling 
effettuato sulla variabile t1-d risulta pari a 0.58, è 
difficile negare l'ipotesi di normalità della distribu-
zione di essa. Il diagramma di confronto fra i 
quantili teorici e quelli osservati conforta questa 
tesi. 

 

Figura 7: Q-Q plot della variabile t1_d. 

 

Svolgendo un t-test (=0.05) sulla variabile t1-d, 
equivalente ad un t-test per dati appaiati, con le 
seguenti ipotesi: 

H0:  = 0   ;   Ha:   0 

è emerso che il p-value è pari a 2.2E-7, indicando 
chiaramente che non è possibile accettare l'ipo-
tesi nulla che la media della variabile t1_d sia 
uguale a zero. Ciò porta ad accettare che esiste 
una differenza statisticamente non trascurabile 
tra la media del metodo "canonico" (t1-c) e la me-
dia del metodo "da lontano" (t1-ff). 

Poiché il valore della media campionaria della va-
riabile t1-d risulta essere negativo e pari a -139, 
testiamo anche la seguente ipotesi: 

H0:  ≥ 0   ;   Ha:  < 0 

Il p-value del t-test pari a 1.1E-7 indica chiara-
mente che non è possibile accettare l'ipotesi nulla 
che la media della variabile t1-d sia maggiore o 
uguale a zero. Pertanto, si deve accettare che 
esiste una differenza negativa statisticamente 
non trascurabile tra la media del metodo “cano-
nico” (t1-c) e quella del metodo “da lontano” (t1-ff). 
Ossia che il metodo "canonico" sembri essere più 
rapido del metodo "da lontano". 

La potenza del test, assumendo un delta fra t1-c e 
t1-ff pari a 120 secondi, risulta essere ben oltre la 
soglia comune dell’80% (99.9%). 

4.2 Liberare le vie respiratorie del soggetto 

Poiché si tratta di dati provenienti da esperimenti 
accoppiati, definiamo la variabile t2-d come la dif-
ferenza tra i due tempi seguenti: 
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t2_d = t2_c – t2_ff 

 

Dato che il p-value del test di Anderson-Darling 
effettuato sulla variabile t2-d risulta pari a 0.13, è 
difficile negare l'ipotesi di normalità della distribu-
zione di essa. Il diagramma di confronto fra i 
quantili teorici e quelli osservati conforta questa 
tesi. 

 

Figura 8: Q-Q plot della variabile t2-d. 

 

Svolgendo un t-test (=0.05) sulla variabile t2-d, 
equivalente ad un t-test per dati appaiati, con le 
seguenti ipotesi: 

H0:  = 0   ;   Ha:   0 

è emerso che il p-value è pari a 5.2E-7, indicando 
chiaramente che non è possibile accettare l'ipo-
tesi nulla che la media della variabile t2_d sia 
uguale a zero. Ciò porta ad accettare che esiste 
una differenza statisticamente non trascurabile 
tra la media del metodo "canonico" (t2-c) e la me-
dia del metodo "da lontano" (t2-ff). 

Poiché il valore della media campionaria della va-
riabile t2-d risulta essere negativo e pari a -153, 
testiamo anche la seguente ipotesi: 

H0:  ≥ 0   ;   Ha:  < 0 

Il p-value del t-test pari a 2.6E-7 indica chiara-
mente che non è possibile accettare l'ipotesi nulla 
che la media della variabile t2-d sia maggiore o 
uguale a zero. Pertanto, si deve accettare che 
esiste una differenza negativa statisticamente 
non trascurabile tra la media del metodo “cano-
nico” (t2-c) e quella del metodo “da lontano” (t2-ff). 
Ossia che il metodo "canonico" sembri essere più 
rapido del metodo "da lontano". 

La potenza del test, assumendo un delta fra t2-c e 
t2-ff pari a 120 secondi, risulta essere ben oltre la 
soglia comune dell’80% (99.9%). 

 

4.3 Tempi e probabilità di sopravvivenza 

I test sul campo e l'analisi dei dati registrati indi-
cano che una squadra impegnata in un'opera-
zione di autosoccorso in valanga, in media, im-
piega 2.55 minuti (2' 33'') in più per liberare le vie 
respiratorie del soggetto sepolto dopo averlo lo-
calizzato con successo, se inizia a scavare "da 
lontano" anziché vicino alla sonda come nella tec-
nica "canonica". 

Se si considera il quinto percentile delle presta-
zioni del campione osservato, il tempo aggiuntivo 
complessivo aumenta fino all'allarmante cifra di 
4.33 minuti (4' 20''). 

Maggiore è il tempo di scavo, minore è la proba-
bilità di sopravvivenza. Quindi è essenziale inter-
rogarsi sull'effettiva rappresentatività dello scena-
rio utilizzato nei test e, non meno importante, sti-
mare le conseguenze che un tale aumento dei 
tempi di autosoccorso possa comportare rispetto 
alla probabilità di sopravvivenza del soggetto se-
polto. 

Vale la pena notare che la "distanza" nella confi-
gurazione scelta per i test è stata limitata a 1x la 
profondità di seppellimento, nonostante il minimo 
sostenuto da taluni sia "1.5x o più". Pertanto, è 
chiaramente prevedibile che eventuali ulteriori 
esperimenti basati su una distanza maggiore non 
farebbero altro che aggravare la stima del tempo 
supplementare necessario per liberare le vie ae-
ree del soggetto. 

Inoltre, la durezza della neve incontrata nelle ses-
sioni sul campo, in media quattro dita, può essere 
una visione ottimistica di ciò che potrebbe essere 
un vero cumulo di detriti da valanga; ancora una 
volta lasciando prevedere che il tempo supple-
mentare necessario per raggiungere e liberare le 
vie respiratorie della vittima risulterebbe mag-
giore. 

Nel corso del tempo diversi ricercatori hanno trac-
ciato curve che descrivono la probabilità di so-
pravvivenza in funzione della durata della sepol-
tura. A seconda del set di dati di riferimento, la 
pendenza di decadimento può differire. Cionondi-
meno, complessivamente i modelli di sopravvi-
venza appaiono ripetibili nella maggior parte degli 
scenari analizzati. 

In particolare, utilizzando la letteratura, sono stati 
raccolti i dati seguenti sufficienti ad approssimare 
gli andamenti delle curve nel periodo iniziale, ov-
vero per un tempo di sepoltura inferiore a 15 mi-
nuti, noto anche come zona di asfissia (vale a dire 
escludendo i traumi come causa di decesso): 

  Svizzera -2.3 %/min Haegeli et al. (2011) 

  Svizzera -3.5 %/min Procter et al. (2016) 

  Canada -3.2 %/min Haegeli et al. (2011) 
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  Austria -2.2 %/min Procter et al. (2016) 

  Italia -0.9 %/min Valt (2011) 

 

 

Figura 9: Curve di sopravvivenza in valanga, re-
plicate dalle fonti citate. 

 

Essendo etichettata "sperimentale" dal suo au-
tore (essa non presenta infatti la forma conven-
zionale di Kaplan-Maier), la curva “italiana” è 
stata qui nel seguito tralasciata. La pendenza me-
dia delle altre curve consolidate risulta pari a 
– 2.8% di probabilità di sopravvivenza per ogni 
minuto trascorso, nel periodo 0-15 minuti. 

 

Figura 10: Decadimento medio della probabilità di 
sopravvivenza (intervallo 0-15 minuti). 

 

Ne consegue che, in media, se invece di attenersi 
alla metodologia di scavo "canonica", si comin-
ciasse a scavare "da lontano", la probabilità di so-
pravvivenza diminuirebbe del 7.1% (2.8 x 2.55). 
Considerando il quinto percentile delle presta-
zioni dei volontari coinvolti, la probabilità di so-
pravvivenza si ridurrebbe addirittura del 12.1% 
(2.8 x 4.33). 

5. CONCLUSIONI 

Attraverso prove sul campo, grazie all’azione di 
72 volontari che hanno scavato buche accop-
piate, è stato studiato l'impatto della scelta del 
punto di inizio scavo a 1x la profondità di sepol-
tura, in contrasto con l'istruzione canonica "vicino 
alla sonda" del metodo di scavo del Nastro Tra-
sportatore della Neve. 

Sebbene prove aggiuntive potrebbero fornire ul-
teriori dettagli sull'influenza delle variabili coin-
volte, sembra chiaro che il metodo di scavo cano-
nico massimizzi il potenziale di successo 
dell’azione di autosoccorso nella maggior parte 
dei casi, con squadre di autosoccorso composte 
da dilettanti. 

Infatti, sulla base delle misurazioni dei tempi di 
scavo di 48 buche appaiate, una scavata con il 
metodo canonico e una scavata iniziando "lon-
tano dalla sonda", in media sono stati necessari 
2 minuti e 33 secondi in più nel secondo caso. 

In accordo alla letteratura disponibile, relativa alle 
curve di sopravvivenza che esprimono la ridu-
zione della possibilità, per un soggetto totalmente 
sepolto, di sfuggire all'asfissia al trascorrere del 
tempo, tale aumento medio del tempo di scavo 
corrisponde a sciupare il 7 % della probabilità di 
sopravvivenza. 

Se poi, invece di riferirsi alla prestazione media 
delle squadre di partecipanti si assumesse il 
quinto percentile, l'incremento di tempo e la ridu-
zione della probabilità di sopravvivenza lievite-
rebbero ulteriormente a 4 minuti e 20 secondi e al 
12% rispettivamente. 

Pertanto, si ritiene sia necessaria una certa cau-
tela nel raccomandare l'adozione della variante 
"lontano dalla sonda" senza considerare il rischio 
effettivo di ridurre le probabilità di sopravvivenza 
e senza includere un chiaro avvertimento delle 
potenziali implicazioni della sua adozione. 
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Team Tester Gender Fit Method 

Know 

Method 

Tried 

Age t1-c 

(s) 

t2-c 

(s) 

t1-ff 

(s) 

t2-ff 

(s) 

t1-d 

(s) 

t2-d 

(s) 

1 1 M S Y Y 48 405 670 450 700 -45 -30 
2 M S Y Y 48   

3 M S Y Y 22   

2 4 M S Y Y 36 235 420 500 680 -265 -260 
5 M S Y Y 36   

6 M S Y Y 60   

3 7 M S Y Y 60 210 360 350 560 -140 -200 
8 M A Y Y 62   

9 M A N N 62   

4 10 M A Y Y 54 350 410 355 460 -5 -50 
11 F S Y Y 54   

12 M S Y Y 24   

5 13 M S Y Y 24 320 460 410 670 -90 -210 
14 M A Y Y 24   

15 M S N N 24   

6 16 F S N N 46 380 460 640 780 -260 -320 
17 M A Y N 46   

18 M A Y Y 51   

7 

 

19 M S Y Y 27 270 410 475 640 -205 -230 

20 F S Y Y 51   

21 M A Y Y 39   

8 22 M A Y Y 47 380 500 530 705 -150 -205 
23 F S N N 17   

24 F S N N 17   

9 25 F A Y Y 45 312 630 560 690 -248 -60 
26 F S N N 52   

27 M S N N 54   

10 28 F S Y N 42 485 585 540 725 -55 -140 
29 F S Y N 56   

30 F A Y N 38   

11 31 F S Y Y 43 440 620 434 590 6 30 
32 M S N N 46   

33 F A N N 38   

12 34 M S Y N 57 550 700 725 960 -175 -260 
35 M A Y Y 59   

36 M S N N 42   
13 37 M S Y Y 37 385 570 635 770 -250 -200 

38 M S N N 53   

39 M A N N 53   
14 40 M S Y Y 42 320 500 475 610 -155 -110 

41 M A N N 36   

42 M A N N 57   
15 43 M S N N 53 395 560 485 735 -90 -175 

44 M A N N 55   

45 M S Y Y 29   
16 46 M A N N 64 380 485 545 720 -165 -235 

47 M A N N 67   

48 F A N N 60   
17 49 M A Y Y 59 310 415 410 570 -100 -155 

50 M A Y Y 34   

51 M A Y Y 44   
18 52 M A Y Y 48 240 340 400 480 -160 -140 

53 M A Y Y 41   

54 M A Y Y 41   
19 55 F A Y Y 45 285 390 590 690 -305 -300 

56 M A Y Y 43   

57 M A Y Y 42   

20 58 M A Y Y 34 370 520 355 470 15 50 

59 M S Y Y 47   

60 M A Y Y 48   
21 61 M S Y Y 47 390 565 590 795 -200 -230 

62 M S Y Y 38   

63 F S Y Y 39   
22 64 M S Y Y 39 545 660 554 824 -9 -164 

65 M S Y Y 32   

66 M S Y Y 36   
23 67 M A Y Y 30 330 565 410 475 -80 90 

68 F A Y Y 53   

69 M S Y Y 38   
24 70 M S Y Y 33 245 400 450 562 -205 162 

71 M S Y Y 32   

72 M S Y Y 36   

Tabella 1: I dati sperimentali registrati 


